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Lrt dinastìa di Savoia.. 

Se Italia piange, Casa di Savoia non 
ilio: ed io per me eredo, che le lagri­

ma ili Carlalbcrlo sieno sincere. \ d on­

dclla freddezza dei Torinesi por la 
\iusa (V dalia, essi noti possono essere 
ci lutto indifferenti all' accusa di Ira­; 
irla, che viene loro addosso da ■ esili 
irle, e che si leva nella slessa stampa 

>icinoulcse. Ora si moltiplicano da tulle 
e parli gli avvisi benevoli alla Casa di 
$tw<rin, ch'essa potrebbe cessar di regna­

e prima,1 elle la borbonica di Napoli. 
Voi, dicono, non sapeste tener dritta la 
andiera d'Italia•; ed ora'se ne leva col­

i Valtellina un' altra, che sar.à contro 
i voi, poiché Voi non volete essere col­

libia. —• « l tempi sono gravi pei; 
Italia; sono gravissimi per la dinastia 
ì Savoia. Guai se si rompe il Ilio che 
■iiiiscc i suoi destini a quelli della peni­

oln ! » dice la Concordia. Vedete, che 
>on sono i soli Lombardi, che gridano 
>l tradimento del ministero sardo­! Fece 
"ale la Casa di'Savoia a non accettare 
a corona di Sicilia, ora che la sua co­

incia a scapparle. L' Italia ormai è 
"•sta nella condizione di dover sperare 
"'Ha sua prossima caduta. Ed essa ea­

'"A; poiché l' armistizio, quanto più 
ora, tanto più viene a minare sotterra­

Riunente la Casa di Savoia. Ogni olio 
giorni che passano dell' indeterminato 
to'inistizio, molli e molli si persuadono, 
P'IC la Casa di Savoia, anziché essere la 

salute, è la rovina (k'Il' Italia. I Popoli 
non si persuadono, che coi fatti; ma 
persuasi, che sieno una volta, essi MIMI 
s* illudono più delle bvlfe paiole. Crede 
Casa,di Savoia, che gì' Italiani abbiano 
sparso tanto sangue e lauto palilo per 
al'interessi di lei? Crede, che Genova 
abbia tanto desideralo la fusione del 
Lombardo­Veneto pei* avere compagni 
di servitù? Crede, che Venezia spenda 
milioni sopra milioni per I' indipenden­

za sua e dell ' lialia, per poi venire Iraf­

' fica la dai re? Oh! Casa di $avoia, un 
terremoto a te, e viva l' Italia! 

■'Libertà a l\ apuli. 

Le Guardie nazionali si sciolgono ad 
una per volta in lutti i paesi del regno. 
Cosa­facile del resto ai regii, poiché 
ivi pure esse non sono uè agguerrite, ' 
né esercitate Si ne sa il ritorno nel regno 
ai Deputali liberali ehe ne sono fuori; 
di altri s' impedisce I' elezione. SI se­

questrano i giornali e si processano. La 
Libertà italiana, eh' era quasi la sola 
voce libera rimasta a Napoli, dove gji 
altri giornali si comprarono la massi­

ma parie, fu sospesa. 
Carlo Poerio, fratello del povero 

Alessandro, sarà I' avvocalo, che difen­

derà quel foglio, senza potere, proba­

bilmente, impedirne la condanna. P # e ? 
ra Italia, che credeva di aversi conqui­

stata almeno la libertà di stampa/ 
Frattanto Napoli sta per essere mes­

sa in islulo di a ss a dio, poiché da per 
lullo si temono e si fingono congiure, 
le quali sono pretesto per opprimere 
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del (utlò la libertà : cosa in cui si mo­
strerà maggiore coraggio dopo i casi 
di Vienna. 

/ documenti Pinelli. 

Sapete, che il ministero sardo, mes­

sosi sulla via delle perfidie diplomati­

che, fece eleggere dalla Camera un Co­

mitato segreto, a cui raccontare i fatti '■ 
suoi e le ragioni di ciò che non ha vo­ \ 
luto fare. j 

li Comitato segreto fu composto dal ] 
Gioberti delle seguenti persone, i cui j 
nomi faccio conoscere ai lettori, perché 1 
sappiano quali saranno i custodi del se­ j 
greto di Pinelli. Essi sono: Balbo,Buffa, 
Costa, Dabormida, Durando, Franzini,, 
Gioberti, (osti, Lanza, Molla di Lisio, 
Monlezemolo, Notta, Ravina, Rollini e 
Sineo. Mentre la Consulla Lombarda si J 
lagna, che notisi dica nulla a lei, che I 
ha diritto di saperne; i quindici del Co­ I 
mitalo segreto sperano di saperne qual­

cosa. Si vede, che anche i quindici'del 
segreto sono novizii nella scuola cosli­ j 
tuzionale! 

Però, anche il Pinelli sembra, che 
non sia molto avanti nell.' arte dei mini­

stri costituzionali, di preparare i docu­

menti. Valerio e Brofferio, che nella 
Camera portano tutta la curiosità e V im­

pazienza dei giornalisti, e clic però pro­

babilmente dovranno morire colla vo­

glia in corpo', instavano presso il mini­

stero, perché esso comunicasse subito 
ai quindici il suo segreto, il suo famoso 
specifico che per la salute d'Italia tiene 
in serbo il Dulcamara politico Carlal­

berlo. 
Àhora sorse il ministro Pinelli, al­

quanto imbarazzalo e ridendo a dire : 
Subito non si può ; non si hanno i docu­

menti .... domani ,... Uopo domani.... 
Pover'uomo! 1 documenti non li ave­

va ancora preparati! Forse li aspella da 
Londra, o da Olmùlz? S' io fossi il suo 
padrone gli darei un buon rabbuffo. 
Egli è un ministro fanciullo. Guizot, 

che ora torna in Francia Deputato a! 
I' Assemblea, i documenti da mostrali 
alle Commissioni ed alle Camere li le 
neva sempre in pronto. Del resto noi 
era tutta sua colpa, se la chiave ilei ne 
greti là teneva Filippo il corruttore. 

I Siciliani. 

I Siciliani, dicono, che vogliano da: J 
al Turco, piuttosto, che un' altra volli 
cadere in mano del Borbone, prima ohi 
le loro città sieno incendiale e disimi lei 
Lo credo io ! ci vuol forse mollo a cum 
prendere, che il Turco è più Cristian 
di tulli i re d' Europa? Egli perdona a 
suoi Albanesi, quando si ribellano coli 
slessa facilità con cui i Popoli Cristian 
ci' Europa perdonano ai pagani lori 
principi, ribelli ad essi, alla giustizia e( 
a Dio. 

Ora si aggiunge, che i Siciliani, 
quali concedendo lA figlio di Carlalber 
lo la corona costituzionale della Sicili 
non intendevano già di mendicare un 
sconciatura di re, mentre i re abbondai! 
tino nelle pozzanghere delle vie, non v( 
dendolo a capitare da Torino pensano ( 
far a meno della casa di Savoia, la qual 
diede per poco un altro Arnadeo alla SI 
cilia, e di costituirsi in Repubblica. ­1 
Repubblica! é V hanno pronunciatali 
parola, che fa tanta paura a certi chi 
terrebbero d' essere austriaci piuttosto! 
che non regii. 

Però dicono, che sia partito da Lon 
dra per Napoli l'ambasciatore ingles 
sig. Tempie; e qualche foglio di Fran 
eia, che sa i segreti della vecchia diplo 
mazia crede, che le cose di Sicilia : 
accomodino coi Borboni, togliendo ess 
qualche suo figlio a regnare in casa, 
norma del trattato segreto anteriore a 
1815. 

Si guardino i Siciliani, che Ingliil 
terra e Francia non preparino ad ess 
il laccio che misero al collo dei Porlo 
ghesi, la cui rivoluzione trionfante soffo 
caroiìo per salvare la regina s­pergiura 
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e ohe, liei onta delle guarentigie ottenute 
Lr gl'insorti, lasciarono, che la regina 
Diane-asse a sua posta ai patti ed ai giu­
ramenti suoi. Le mediazioni e le prote­
zioni si somigliano tutte. In esse si 

Ivendono sempre i Popoli ai principi. 

Donde la rovina del f Italia? 

Quando, invece di pensare alla guer­
ra per salvare l'indipendenza della [Va­
llone, molti Italiani, buoni, ma seiagu-
lukunenle illusi, erano tutti intesi ali' o-
|era della fusione, pensavamo e ripele-
wamo, che da quel precipizio, che sot­
traeva alla causa, buona parie delle fer­
ie nazionali, sarebbe nata la rovina 

l'Italia. Profeti non intesi allora e 
fcer poco non lapidati, vediamo sempre 
lui avverarsi quelle disgraziale previ-
Li. Ora il ministero pontifìcio dice 
{bramente nella Gazzetta di Roma, 
le le esorbitanti prelese del Piemonte, 
{quale pensava più a sé che non al-
(Italia, lo fecero lento nella guerra ila-

L La colpa dei governi italiani d'a­
tre abbandonala la causa non cessa 
Ir questo, ma certo era ridicola la 
lelesa de' fusionisti d' avere ajuli da 
sgoverni, alla cui barba gridavano: 
m Carlalberto ! A Bologna, a Roma, 
[Livorno, a Firenze, a Napoli, a Pa­
pe, invece di costringerli tulli a di­
ptere in campo col grido : Viva FI-
h! 

principi Italiani potevano forse con­
iarsi contro T auslria in una Lega 
Plica ed armala, basala sul principio 
]w rappresentanza dei Popoli « dei gu­
fi in una Dieta Nazionale ; ma norr 
po abdicare in mano della Casa di 

per la quale i giornalisti sogna­
le pronto il regno a" Italia, per spon-
f1 rinunzia dei principi italiani, 
pella era politica da fanciulli. E 
fieni, e Mamiani e d' Azeglio e Pi­
glio di gran fanciulloni, se dopo 

{ira esperienza fallane, continuano a 
f,e l'Italia, sostenendola. 0 C«*« 

di Supoia, qurfiféo #c*ŝ «I«èi%fll WfffieVcr 
ostacolo ali4 indipendenza d' ItauVf l'Ai­
da, che una va>tt più una ema meno, 
non potranno impedire la salute della 
penisola. m * 

Luigi Filippo e la vagina Pittarla, 

A Claremonl in Inghilterra, dove i 
principi della famiglia di Filippo // 
con ultore, passano i loro giorni in que­
gli ozii agiati, che non mancano mai ai 
re, nemmeno quando sono cacciali dai 
loro troni, la regina d'Inghilterra, fece 
da ultimo una visita al re caduto. C'era 
presente ai colloqui! di tre ore anche la 
figlia di Luigi Filippo, moglie di Leo­
poldo re ,del Belgio. Che cosa vi si é 
dello, che vi si è macchinalo in questo 
conciliabolo ? Questo io so, che nei con­
gressi dei principi si prepara sempre la 
rovina dei Popoli. I Francesi, che fecero 
la parte di Repubblicani da commedia, 
saranno forse curiosi anch' essi di sa­
pere i discorsi della volpe astuta, che 
(orno amica della comare Vilforia, che 
lo teneva broncio da un pezzo per i 
matrimonii spaglinoli. 

Guizot, e h ' è l'amico di casa, sape­
va forse quello che faceva quando espres­
se la sua opinione in favore della can­
didatura di Luigi Bonaparte a presi' 
dente della Repubblica francese. K 
pensava, che un principe può prepara* 
re la strada ad un altro. Questa potreb­
be essere la storia della scimmia, che 
cava le castagne colle zampe del gatto. 
Già anche il foglio di Thiers il Consti-
tutiunnel, si melle a sostenere Bonat 
parte. Ciò va a meraviglia! Con Guizo-
e Bugeausd alla diritta, e con Thiers e 
Mole alla sinistra,"cioè don tutti i /Hip-
pàti più scaltri ai fianchi, Luigi Bona­
parte sarà sollevato sopra il suo trono 
temporario, che sarà scalino a quello di 
uno più'furbo e più fortunato di lui. 
TaJc compenso avranno i falsi Reputi)* 
blicani dell' avere un'altra volta tradii» 
la eausa dei Popoli! 
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Cristiani ed itóìiahi. '< ■; 

irtpete^el generoso regalo, cKcfc^f 
Ì«( jjuwiiitto di'­Lòmellina .all' Italia; <^ 

jvezia, a eoi manda circa eenvén$­

su! 

tifila Ììre­.L' intmdenle di quella pro­

vinciali ebbe aneli' eg(ì il suo me/rijo» 
\ snoii pow­'nella! Ot>»J»;vQra ne vìètii III-

§ 

governò* cioè, dei potiticvpiemontesi chfc 
cefearano di raffreddare al possibile gli 
spiriti .che volcano più liberalmente 
mostrarsi soccorrevoli a Venezia. Sev 
volete invece vedére come parlano eji 
agiscono, afavoré di Venezia i Picmonlfi­

si italiani e cristiani, leggete nella Gai? 
setta di Venezia di domenica, il diseór­

so del■ «parroco di Vìgevano, Robecco, 
il quale;,ci. farà compiacere di essere 
Veneziani, e 'c i animerà a coiilhi'uftfe 
con icrìstiana perseveranza nella via # t 
sa gn lì zìi. ■■. t ,•,',"', •';■;...&. y, ;..| *'■■ 
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• •'. f^^r r . " 1 'r¥cWM« politica. 
< Quel buon uomo di Zucchi, quando 
era a Palma, dove condusse le cose có­

me sapeva e poteva, Sri lasciò, con inge­

nuità quasi infantile, scappare la con­

fessione, che» la presente guerra d Italia 
culi non l'intendeva! Difalli ed egli e 
gli altri soldati della vecchia scuola, 
quantunque, o perchè usi al concitato 
imperio e al celere obbedir, mostrarono 

'ifiìitttìrin}, T ultimo paragrafo disonora 
5yolc della capitolazione di Palma, 
l;C,uj modello venne poi falla quelli, d 
fe^ppo, passalo a Milano, a Torino e 

jrpoi divenuto ministro a Roma, seinhiv 
! eh'egli pure sia molto contrario a que 
l 'gli avventurieri, che come Garibaldi va 
fgliono salvare l'Italia eolla guerra, 

vece che tradirla rolla neutralità anm 
la. Bologna è tutta in grande fermento 
e diremo (piasi in rivoluzione, penili 
Zucchi, vernilo imposta da Roma, man 
Ab quattro compagnie di Svitoeri versi 
il confine toscano, per impedire, dicn 
no, che Garibaldi colla suadente p 

­sino di là per Ravenna e .per Vcnm 
Aspettiamo più ampli particolari sopì 
questa nuova vergogna d' llali^, di ri 
parlano i giornali di Bologna e le Icld 
re, prima eli chiamai nitro che mcd\ 
questa iminiera di agire. 

non solo di non Cerniere L j j u e r r . di Valtellina par«, che . « w 
. . . I ' . . I , _ . . . . n l . l i . t ' f l l l O n P P 

Popoli, ma nemmeno la politica, che/si 
conviene ad una Nazione che vuole ri­
sorgere ad ogni cesio, ed a malgrado 
delle pedanterie dei.politici di vecchia 
data. 
• Dopo, che a Conegliano ei reputava 

, e dichiarava un' invenzione de' Crociati 

ULTIME NOTIZIE. 

^i^M<Ì0ÌtMo..s<>g're'to dei q^mitiéi, eli 
dovpa udire il resoconto della pollili 
del ministero sardo, disse, eh' esso ni 
è al caso né ili conchiudere una pn 
onorevole coli' indipendenza delC li 
Ha, ne di fare la guerra per essa. Sji 
riamo dunque, che lo scellerato mi 
stero a quest' ora sia caduto, o che, e 
me la Commissione fece presentire, 
moto repubblicano getti a basso quel 
casa siffatta. Il moto lombardo del 
, «..~ „ r_. ., idalo fiil' 
anche questa volta per 1' abbamlt 
piemontese. 

Il ministro toscano Guerrazzi fece 
appello per njuti a Venezia; e tulio 
ministero Montanelli invila i gove 
Italiani a dichiararsi per la Costóni 
italiana. A domani il resto ! 
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